
L Maxi-raduno orl )aizzato da Coldireti, a Milano - Nel mirino burocrazia e norme europee contraddittorie

Agricoltori contro la «miopia» Ue
Chieste più tutele per il made in Italy - Il ministro Martina: «Pronta la stretta antifrodi»

Andrea Biondi
MILANO

È la grande accusata. Ma la
Ue è anche il punto di partenza,
inevitabile, di una discussione
«di fondamentale importanza
per il futuro del nostro Paese. Per-
ché l'agricoltura significa svilup-
po, occupazione dei nostri giova-
ni, futuro». Il presidente della
Coldiretti, Roberto Moncalvo, lo
ripete più volte davanti ai circa
12mila agricoltori delle regioni
del Nord Italia che ieri, alla Fiera
Congressi di Milano, si sono ritro-
vati per far sentire la propria voce
e farne arrivare l'eco a quella
Unione europea dipinta più co-
me una matrigna che come ma-
dre benevola. Le prove di questo
giudizio arrivano anche dagli esi-
ti di un sondaggio Coldiretti/Ixè.
Solo per citare un dato, più di un
italiano su tre (il 36%) ritiene che
le norme varate dalla Ue abbiano
peggiorato l'alimentazione e il ci-
bo servito a tavola. Per non parla-
re poi degli esempi di cibo "snatu-
rato" in nome della libera concor-
renza (dal formaggio con polvere
di caseina e caseinati al posto del
latte, al cioccolato senza cacao) o
dei piatti tradizionali vittime di
vincoli sanitari (dalla pajata,
all'ossobuco alla piemontese) e
ambientali (i cannolicchi).

Forse anche per stemperare al-
cuni messaggi, nel pomeriggio di
ieri è arrivata una nota del presi-
dente della commissione agricol-
tura uscente del Parlamento euro-
peo, Paolo De Castro, che ha pre-
cisato come «grazie all'Europarla-
mento i cittadini oggi hanno mag-
giori informazioni sugli alimenti
che consumano», evidenziando
l'importanza di «lavorare in Euro-

pa per sostenere con ancora mag-
giore forza e nuovi strumenti un
settore per noi strategico come
quello agroalimentare». Un mes-
saggio, quest'ultimo, che si sposa
perfettamente con le parole del
ministro delle Politiche agricole
Maurizio Martina, presente ieri
all'incontro, che ha sottolineato
come la dimensione europea sia
«di assoluto rilievo pere erti temi.
Penso al divieto di evocazione
dei nostri prodotti o alle norme
contro le frodi alimentari».

Un'autentica croce quella del
falso made in I taly, che vate 6o mi-
liardi nel mondo, con frodi ali-
mentari cresciute del 248% fra il
2007 e il 2oi3, anno per il quale il
fatturato delle agromafie viene
stimato nell'ordine dei 14 miliar-
di. «Stiamo lavorando per miglio-
rare le misure di contrasto - spie-
ga il ministro Martina - all'inter-
no del decreto "Campo libero",
che presenteremo nei prossimi
giorni». E quello delle frodi ali-
mentari è uno dei punti centrali at-
torno al quale era evidente l'una-
nimità di vedute con tutti gli atto-
ri della filiera che ieri ci hanno
messo la faccia a Milano, in uno
slancio di sistema che senz'altro
rappresenta una novitàe allo stes-

Gli agricoltori puntano il dito
contro la normativa lie
sull'etichettatura di origine dei
prodotti, che è obbligatoria per
alcuni (ad esempio carne bovina
e uova), ma non per altri (carne
suina, alimenti trasformati...).
Questi fa sì che sugli scaffali
arrivino spesso prodotti
etichettati «made in Italy»,
magari a prezzi bassi, ma in realtà
ottenuti confezionando materie
prime provenienti dall'estero

so tempo un punto imprescindibi-
le. Erano presenti i governatori e
altri rappresentanti delle Regioni
del Nord e sullo stesso palco, ol-
tre a Moncalvo e al ministro Mar-
tina, c'erano Paolo Barilla, vice-
presidente Barilla (si veda altro
articolo in pagina), ma anche Ele-
onora Graffione, presidente del
consorzio del commercio associa-
to Coralis, e Rosario Trefiletti di
Federconsumatori. All'incontro
hanno preso parte anche Giancar-
lo Caselli, presidente del Comita-
to scientifico dell'Osservatorio
sulla criminalità neli'agroalimen-
tare di Coldiretti, e Diana Bracco,
commissario generale del Padi-
glione Italia Expo 2015.

Del resto Milano sarà fra poco
meno di un anno il teatro della
Esposizione universale che ha
scelto come tema "Nutrire il Pia-
neta". «Bene l'azione di pulizia di
fronte allo scandalo degli appalti
truccati- ha detto Moncalvo - ma
a meno di un anno dall'inizio
dell'Esposizione stiamo ancora
parlando del contenitore e non
del contenuto». Invece questa è
l'occasione per mettere in vetrina
un settore da vedere anche e so-
prattutto come una leva per l'oc-
cupazione, come dimostrano an-
che le 17mila nuove aziende con
titolari under 3o nate dal 2010.

Una giusta politica europea po-
trebbe quindi essere la pietra filo-
sofale, o un autentico cappio al
collo. C'è il tema dell'etichettatu-
ra (obbligatoria per certi alimenti
e per altri no tanto da far dire a
Coldiretti che «metà della spesa è
anonima»), quello degli Ogm, o la
proposta di alcuni Paesi Ue di abo-
lire la data di scadenza in etichet-
ta per alcuni cibi. Qui l'Europa
che verrà fuori dalle urne domeni-
ca dovrà anche fare i conti con le
sue responsabilità, certo non
esclusive, e con «laburocrazia op-
primente. Con troppi spazi in cui
può inserirsi l'illegalità. Serve un
registro unico dei controlli e non
controlli reiterati più e più volte.
Si perde tempo e la voglia di lavo-
rare», tuona Moncalvo. E giù ap-
plausi dalla platea.

RtPR000210NE RSERVATA



I nodi che stringono ta filiera

Le importazioni di
"similgrana" sono
raddoppiate in dieci anni:
soprattutto da Repubblica
Ceca, Ungheria, Polonia,
Estonia, Lettonia. Sono tutte
imitazioni low cost
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83 miiioni

Coldiretti ha calcolato che le
leggi che disciplinano il settore
agricolo corrispondano a circa
lOmila pagine di carta per
contenere articoli, commi e
prescrizioni: troppe norme
contraddittorie e regole confuse
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In Italia sono stati importate
ben 155 milioni di chili di
concentrato di pomodoro nel
2013: il 15%della produzione
da industria in Italia, di cui
quasi 58 milioni di chili dagli
Usa e 29 milioni dalla Cina
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Per contrastare il peso
soffocante delle agromafie, cui
viene attribuito un fatturato
illegale di 14 miliardi di euro, è
nato un Osservatorio sulla
criminalità in agricoltura e nel
sistema agroalimentare

FATTURATO

14miliardi
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«Più valore ai prodotti e alle aziende»
Gli agricoltori riuniti a Milano chiedono etichettatura obbligatoria e maggiori margini di guadagno

Giovanna Mancini
MILANO.

«Gli incentivi europei? Ben
vengano, malacosapiù importan-
te è che le istituzioni ci aiutino a
valorizzare inostri prodotti, attra-
verso un'etichetta corretta, che
garantisca l'origine, la qualità e il
valore aggiunto del made in Italy.
E, quindi, margini più ampi per i
produttori». Cesare Fedeli, terza
generazione alla guida dell'azien-
da di famiglia, nel Milanese, con i
suoi 23 anni e una laurea alla Boc-
coni, sintetizza perfettamente il
nuovovolto dell'agricolturaitalia-
na. Giovane, dinamica e compe-
tente: perché, aggiunge, «oggi
non bastano più buone idee e ca-
pacità nel produrre, ma servono
competenze imprenditoriali e
manageriali».

I margini di guadagno peri pro-
duttori, concordano infatti le vo-
cidell e tante aziende del Nord Ita-
liariunite ieri aMilano perl'incon-
tro della Coldiretti, sono sempre
più stretti, coni prezzi allaprodu-
zione invariati da anni e i costi, in-
vece, in continuo aumento,perga-
rantire la qualità che distingue
l'Italia dagli altri Paesi. Diventano
dunque essenziali lungimiranza,
conoscenza dei meccanismi del
mercato e capacità di stringere
collaborazioni e sinergie con i tra-
sformatorie idistributori, odi cre-

Utile per garantire l'origine
degli alimenti potrebbe
essere anche stringere
collaborazioni con
trasformatori e distributori

are piccole realtà imprenditoriali
capaci di fare tutto, dalla produ-
zione alla vendita (spesso diret-
ta). È quello che ha fatto l'azienda
agricola "Il Montizzolo" di Cara-
vaggio (Bergamo), di cui Paolo
Belloli, 32 anni, è contitolare:
«Negli anni'8o mio zio intuì che
con il solo allevamento dei suini
non saremmo andati avanti-rac-

conta - perciò iniziò anche a tra-
sformare la carne in salumi, che
oggivendiamo inunanostrabot-
tega che ospita altri prodotti ita-
liani, e da questa sera siamo an-
che un agroristorante, che mette
a tavola i nostri prodotti».

Unmodello industriale che pa-
ga, ma che non sempre iprodutto-
ri hanno la forza economica o la
capacità imprenditoriale di met-
tere in piedi. Un'alternativa, sug-
gerisce Fabio Benedetti, titolare
di un'azienda viticola e di ortaggi
a Sacile (Pordenone), potrebbe
essere «migliorare icontrattidifi-
liera, soprattutto attraverso i Con-
sorzi agrari, in modo che una par-
te del valore aggiunto rimanga ai
produttori, mentre oggi in gran
parte va ai trasformatori». Espe-
rienze di micro-filiere e collabo-
razioni stanno aumentando in
Italia, soprattutto trapiccolereal-
tà, ma non mancano i casi di ac-
cordi che coinvolgono la grande
industria. Oltre al vantaggio eco-
nomico per chi produce, una
maggiore sinergia tra i vari livelli
della filiera darebbe garanzie sul
controllo dell'origine deiprodot-
ti, per valorizzare davvero il ma-
de in Italy e tutelare, oltre ai con-
sumatori, anche gli agricoltori
dalla concorrenza sleale.

Era questo il tema più discusso
nellaplateadell aColdiretti aMila-
no, che chiedeva soprattutto certi-
ficazione, etichettatura e control-
li. In totale sintonia con il palco
dei rappresentanti di categoria e
istituzionali, applauditissimi (da
Zaia alla Serracchiani, da Maroni
aMartina) quando hanno rivendi-
cato la difesa dell'identità e della
qualità del made in Italy, contro
gli Ogni o le "furberie" dell'Unio-
ne europea. «Ben vengano con-
trolli e regolamentazioni - dice
ad esempio Alessandro Rota, 28
anni, un ingegnere che ha scelto
di lavorare nell'azienda di cereali
di famiglia, in Lombardia -. Ma il
valore aggiunto che risulta dalle
verifiche, deve essere monetizza-
to dalle aziende».

11 nodo fondamentale è l'Euro-
pa: «Dobbiamo ottenere l'etichet-

tatura obbligatoria - spiega Fla-
vio Rezzadore, che da35 anni pro-
duce radicchio e altri ortaggi con
la sua piccola azienda di Asiglia-
noVeneto (Vicenza)-.Molti con-
sumatori sono disposti anche a
pagare di più pur di comperare
prodotti italiani. Perciò non è pos-
sibile etichettare come "made in
Italy" prodotti che sono soltanto
confezionati in Italia, ma con ma-
terie prime che arrivano da altro-
ve». Importantissime sono dun-
que le elezioni Europee di dome-
nica, «per mandare a Strasburgo
persone preparate, competenti
del nostro settore e capaci di far
valere le ragioni dell'Italia», dice
Bruno Marino, 4oenne allevatore
di Mondovì (Cuneo). E ancora di
più, il semestre italiano di presi-
denza Ue. A maggior ragione in
vista di Expo 2015, grande oppor-
tunità per far conoscere al mon-
do l'agoalimentare italiano. So-
prattutto per i giovani, che in
questo settore sono davvero tan-
ti (3omilale imprese giovanili av-
viate dall'inizio della crisi), co-
me saltava agli occhi all'incontro
della Coldiretti. Giovani che se-
guono le orme dei genitori, co-
me Ilenia Benetti, che a 19 anni
stafinendo illiceo scientifico ma
già affianca i genitori nell'azien-
da di famiglia, nel Vicentino, o
come Carlo MariaRecchia,2o an-
ni, cremonese, che dopo lamatu-
rità in agraria ha "fatto il salto",
avviando un'azienda che produ-
ce mais "corvino", unavarietà an-
tichissima e dimenticata, che ha
scoperto durante i suoi studi.
Per loro lo scoglio più grande è
spesso l'eccesso di burocrazia,
difficile da comprendere e dai
tempi lunghissimi: «Ciho messo
sette anni per concretizzare
un'idea che avevo da sempre nel-
la mia testa - racconta Stefania
Bronzina, 4oenne titolare di
un'azienda agricola vicino alla
Spezia -. Ho pensato spesso di
mollare, ma alla fine ce l'ho fatta
e oggi l'azienda è cresciuta con
un laboratorio per trasformare i
prodotti e un agriturismo».



L'andamento

Valore export agroalimentare Numero imprese agricole iscritte
2007-2013 alla Camera di Commercio

In milioni di egro In migliaia

2007 2009 2011 2013 2007 2009 2011 2013

2008 2010 2012 2008 2010 2012

35000 c)3O

32000 Mc)O

29000 8,50

23000 770

Fonte: elab. Coldiretti su dati Istat; elab. Coldiretti su dati Stai net- -nioncanieie
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